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???

La visita della Madonna Pellegrina di Fatima, 

un incontro da continuare

Il passaggio della Madonna Pellegrina dal 22 al 28 aprile scorso, ha fatto risuonare una volta ancora i materni richiami 
di Maria in tutte le parrocchie della Comunità Pastorale “Beato Carlo Gnocchi”, invitando all’ascolto di quel Messag-
gio che, come disse San Giovanni Paolo II, “da Fatima si diffonde su tutto il mondo, messaggio di conversione e di 
speranza che, in conformità con la rivelazione cristiana, è profondamente inserito nella storia. Esso, a partire proprio 
dalle esperienze vissute, invita i credenti a pregare assiduamente per la pace nel mondo e a fare penitenza per aprire 
i cuori alla conversione. E’ questo il genuino Vangelo di Cristo riproposto alla nostra generazione particolarmente pro-
vata dagli eventi passati” (17 maggio 2000). 
E dieci anni dopo Benedetto XVI, anche lui pellegrino a Fatima il 13 maggio, affermava: “Si illuderebbe chi pensasse 
che la missione profetica di Fatima sia conclusa… il messaggio di Fatima va proprio alla risposta fondamentale, cioè 
conversione permanente, penitenza, preghiera e le tre virtù teologali: fede, speranza, carità”. L’illusione di cui parlò 
Papa Benedetto XVI è quella di ritenere di poter condurre la propria vita unicamente con le nostre forze, cioè senza 
Dio e il suo aiuto, senza considerare che siamo sue creature e che siamo felici solo se viviamo in una relazione vitale 
con Lui e secondo la legge con la quale ci ha pensato e creato: l’amore e la verità. Il messaggio che ci giunge da 
Fatima è, in ultima analisi, la chiamata alla santità, che la Madonna impreziosisce con una precisa indicazione: “Il 
mio Cuore Immacolato sarà il tuo rifugio e la via che ti condurrà fino a Dio” (13 giugno 1917). 

Questo il commento di suor Lucia al riguardo: “Questo rifugio e questa via sono stati annunciati da Dio a tutta l’umanità 
subito dopo la sua prima caduta: “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe; questa ti schiac-
cerà la testa e tu le insidierai il calcagno (Gen 3,15). La nuova generazione che nascerà da questa Donna annunciata 
da Dio trionferà nella lotta contro la generazione di Satana fino a schiacciargli la testa. La devozione al Cuore Imma-
colato di Maria si deve stabilite nel mondo attraverso una vera consacrazione di conversione e di donazione. Come 
nella consacrazione il pane e il vino si convertono nel Corpo e Sangue di Cristo, anche noi siamo assorbiti con l’essere 
vitale nel Cuore di Maria” (Gli appelli del Messaggio di Fatima, LEV). Il Cuore di Maria è quindi il dono che Dio fa 
a tutti, il rifugio e la via verso la salvezza. Da parte nostra dobbiamo aprirci a questo Cuore materno e diventare 
figli di Maria: Lei farà da Madre, come ha fatto da Madre a Gesù; Lei ci condurrà al Padre, come ha condotto Gesù 
lungo la sua vita terrena fino al suo abbraccio col Padre sulla Croce; Lei soffrirà con noi e ci darà la forza per parte-
cipare con amore alla Croce di Gesù, nostro redentore, come Lei vi ha partecipato.

Perché non provare allora ad accogliere questa raccomandazione della Madonna, con un appuntamento mensile, 
durante il quale continuare a pregare insieme a Maria e camminare con Lei, approfondendo gli “appelli” (come li de-
finisce suor Lucia) che il Messaggio di Fatima ci invia per rinnovare la nostra vita e la nostra testimonianza cristiana?
Sarebbe il miglior modo di ringraziare Maria Santissima per la sua visita e per le tante grazie che ci ha donato: insieme 
con don Costante e con tutti voi proviamo a rendere duratura la presenza materna della Vergine di Fatima.
Intanto, insieme a padre Carlo, suor Maria Pia e suor Francesca, ringrazio per l’accoglienza riservata alla Vergine 
Pellegrina, in particolare tutti coloro che con la loro collaborazione e la loro partecipazione hanno permesso ad Inve-
rigo di vivere questa bella esperienza di fede e di devozione.

Padre Eugenio Pozzoli icms

È stata per la Comunità Pastorale e i suoi fedeli un avvenimento di grazia e di benedizione: Maria, la nostra Madre 
celeste, si è fatta vicina ai suoi figli, ha raccolto e ascoltato le preghiere e i desideri del cuore perché una Madre 
ha qualcosa da dire e da suggerire a ciascuno. Una visita che resterà a lungo nella memoria e nel cuore. 
Ai tre pastorelli Lucia, Francesco e Giacinta durante le apparizioni del 1917 la Madonna ha insistentemente chie-
sto: la preghiera, particolarmente con il Rosario; di pregare e di offrire sacrifici per la conversione dei peccatori; 
la consacrazione al Suo Cuore immacolato.
“Fate quello che vi dirà”: Gesù ci dice “Io sono con voi tutti i giorni”. La Madonna ci indica una Presenza, Gesù, 
da riconoscere “qui e ora” in ogni circostanza dell’esistenza. Per questo si va “ad Jesum per Mariam”, attraverso 
Maria possiamo trovare Gesù “via, verità e vita”. Gesù, come dice sant’Agostino, è la strada per raggiungere la 
verità che è il senso delle cose e la vita che è il dono che ci portiamo addosso. 
Queste mie parole hanno accolto la Madonna di Fatima il 22 aprile e hanno accompagnato la permanenza dell'ef-
figie della Madonna pellegrina di Fatima fino al saluto finale. Le parole di Padre Eugenio ci sollecitano: “Dopo la 
Peregrinatio... la Madonna ci invita a continuare”.

Don Costante
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madonna pellegrina

Anche questa volta un elicot-
tero: è stato il mio primo pen-
siero quando ho saputo che la 

statua della Madonna di Fatima Pel-
legrina sarebbe arrivata da noi dal 
cielo. Un elicottero è stato protagoni-
sta di due fatti importanti per tutti noi: 
uno speciale, e anche triste, che nel 
febbraio del 2013 portava lontano 
Papa Benedetto, un altro gioioso, 
che il 22 di marzo ci ha regalato la 
dolce presenza della statua della 
Madonna di Fatima. 
Lo scenario è bellissimo e anche il 
sole ha voluto illuminare questa gior-
nata di gioia: la Rotonda con le sue 
scalinate maestose, i prati, i fiori, i 
sacerdoti nelle loro vesti bianche, la 
Banda con la sua musica, la folla in 
attesa di questa visita così importan-
te per rivivere e ricordare uno dei mi-
racoli più importanti della storia della 
nostra Fede. L’elicottero atterra e 
finalmente la possiamo vedere, que-
sta Vergine dolcissima, accolta da 
applausi, musiche e preghiere. 
Tra le statue delle Madonna, questa 
mi sembra una delle più tenere e non 
può non commuoverci quando, final-
mente, la possiamo vedere e ammi-
rare da vicino. 

La Madonna pellegrina
di Fatima tra noi

L’arrivo
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madonna pellegrina

L’accompagniamo tutti in processio-
ne, alternando canti e preghiere e ar-
riviamo alla parrocchiale di S. Am-
brogio, pronti a lasciarci accarezzare 
dal Suo sorriso.

Ed eccola in chiesa, davanti a noi, sul 
Suo cuscino di fiori. È una statua, è 
vero, ma ci riempie il cuore di dol-
cezza, ci parla con il Suo silenzio pie-
no di parole.

La Messa solenne è presieduta 
da Mons. Negri, che ben conoscia-
mo e apprezziamo, e concelebrata 
dai sacerdoti della Comunità. Una 
grande emozione vederli e soprat-
tutto sentirli tutti uniti e “amici nella 
fede”.

Ascoltiamo l’omelia di Mons. Ne-
gri, sempre concreto, conciso e pe-
netrante, che anche questa volta la-
scia il segno. Ci parla di Maria, del 
Suo amore di Madre, del valore della 
preghiera per vivere appieno la no-
stra fede e proteggerla dai pericoli 
del nostro tempo. Ed è Maria, con 
la Sua dolce determinazione, che ci 
indica la strada: “fate tutto quello 
che vi dirà”, ha detto ai servi a Cana 
e dice anche oggi a tutti noi, che ab-
biamo bisogno di una guida sicura, 
che accompagni il nostro cammino 
di fede. Parla di una Fede “guida-
ta”, Mons. Negri, una Fede che, oggi 
più che mai, ha bisogno di un Pasto-
re a difesa del Vangelo e degli in-
segnamenti di Cristo.
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madonna pellegrina

Lasciamo la chiesa più ricchi di fede 
e di amore, ma l’appuntamento è per 
la sera, con il Rosario meditato in-
sieme a Padre Eugenio e alle due 
Suore del Famiglia del Cuore Imma-
colato di Maria a cui seguirà il con-
certo di canti Mariani del tenore 
Spero Bongiolatti, accompagnato 
all’organo dal Maestro Gianfranco 
Messina.
È sempre edificante e particolarmen-
te bello pregare insieme, sentirsi uni-
ti a meditare i Misteri del Rosario, 
sotto la guida esperta di un Sacer-
dote come Padre Eugenio, insieme 
a Suor Francesca e Suor Maria Pia. 
Sono momenti che allargano la men-
te e il cuore e fanno bene all’anima. 

Ma, come ha poi detto Spero Bongiolatti, “cantare pregando è il massimo”... 
e lui ce lo ha dimostrato.

Conoscevo Spero Bongiolatti per aver assistito a un suo concerto l’anno scor-
so a San Biagio. Sapevo che era un credente, ma questa volta ha superato 
ogni aspettativa, trasformando quello che doveva essere un concerto in un’e-
sperienza di musica e di fede, intensa e indimenticabile e con un finale dav-
vero inaspettato.

La sua grande voce, accompagnata all’organo dal Maestro Messina, si dif-
fonde, calda e armoniosa, tra le navate della chiesa, le riempie di musica e di 
emozione. Ci rendiamo conto che per lui, questo è qualcosa di più di un con-
certo, ma una vera testimonianza di fede che si esprime attraverso la 
musica, ma parte dal cuore. Ogni nota, ogni parola, ha profondità di fede 
dichiarata e trasmessa attraverso una serie di Ave Marie di vari autori, com-
preso il Maestro Messina. Ogni pezzo proposto viene presentato da Spero 
(possiamo chiamarlo per nome, tanta è ormai la vicinanza spirituale tra noi) e 
ogni volta la sua emozione cresce e ci coinvolge profondamente. 

Applausi scroscianti e sinceri accolgono l’Alleluia di Cohen e un’indimentica-
bile Ave Maria di Schubert, ma il massimo lo tocchiamo con il “Dolce senti-
re” cantato insieme a Don Costante, anche lui emozionato e coinvolto da 
questo artista che ha voluto affidare la sua testimonianza di fede al bel canto 
e alla grande musica.

Mietta Confalonieri
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madonna pellegrina

23 aprile a Inverigo

Con i bambini dell’iniziazione Cristiana abbiamo in-
contrato in modo ravvicinato Maria di Fatima, 
grazie a suor Francesca, suor Maria Pia e padre Carlo.
Le suore hanno incontrato i bambini del catechismo, 
lunedì 23 aprile in S. Ambrogio, proponendo loro il rac-
conto della storia delle apparizioni di Fatima e vivendo 
con loro significativi gesti nel momento della preghie-
ra. Nel primo incontro, dopo aver spiegato che l’ange-
lo fece fare la Comunione a Lucia con il corpo di Gesù, 
e a Giacinta e Francesco con il sangue di Gesù, i bam-
bini sono stati invitati ad attaccare dei raggi luminosi 
ad un pane eucaristico disegnato sopra elevato ad un 
calice. Questo gesto è servito per prendersi l’impe-
gno di essere un raggio luminoso di Gesù, portan-
do la Sua luce ovunque.

Suor Francesca e suor Maria Pia nell’incontro con i 
ragazzi a Villa, dopo aver raccontato loro la storia di 
Fatima e aver pregato con loro affidandosi a Maria, 
hanno fatto attaccare sotto il manto materno di Maria 
delle sagome di bambini che rappresentavano i bam-
bini stessi. I bambini hanno poi posto delle domande 
alle suore che, con gentilezza, si sono rese disponibili 
nel colmare le curiosità! Le due suore si chiamano suor 
Francesca, originaria della Sicilia e suor Maria Pia ori-

ginaria della Puglia. Sono entrate in convento a 31 anni 
suor Francesca e suor Maria Pia a 34, dopo un lungo 
percorso dove hanno capito che Gesù le chiama-
va più da vicino. Ha scelto l’ordine delle ”Serve del 
Cuore Immacolato di Maria” perché, dice suor Maria 
Pia, è l’unico ordine che ha conosciuto e nel quale si è 
trovata bene.

Le due suore indossano la veste blu perché richiama il 
colore del cielo, da dove è apparsa la Madonna ai pa-
storelli di Fatima. Portano una cintura con un rosario 
attaccato perché è quello che la Madonna ha chie-
sto di fare ai pastorelli: la recita quotidiana del ro-
sario, l’essere perseveranti nella preghiera. Portano il 

L’incontro dei bambini del catechismo con la Madonna di Fatima
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velo come tutte le spose di Gesù e dietro il triangola-
re che richiama la Santissima Trinità. Hanno anche lo 
scapolare perché la Madonna nell’ultima apparizione, 
il 13 ottobre, è apparsa come la Madonna del Carmi-
ne, quindi con lo scapolare; portano anche il colletto 
romano, come quello del Papa, perché quando vengo-
no consacrate suore, oltre ai tre voti di povertà, casti-
tà e obbedienza, ne fanno anche un altro, quello della 
fedeltà al Santo Padre. La loro giornata è divisa tra 
la preghiera, preferibilmente comunitaria, e le diverse 
attività. Quando pregano sono molto felici e quando 
aiutano gli altri a pregare sentono molta gioia, perché 
è bello essere uno strumento nelle mani di Dio che si 
rende disponibile per il bene degli altri. La loro casa è 
in Toscana, a San Gimignano. Come istituto seguono 
spesso la Madonna pellegrina di Fatima, ma non sem-
pre, però sono loro ad andare ai pellegrinaggi.

I reporter Lorenzo, Lucrezia e Manuela hanno posto 
alcune domande a padre Carlo,in uno dei suoi mo-
menti “di pausa” nelle visite agli ammalati.
I reporter così raccontano: si chiama padre Carlo, ori-
ginario di Vicenza, ma la sua casa è a Roma. Ha capito 
che voleva intraprendere la strada sacerdotale quan-
do era piccolo, a sei anni, ma poi per lungo tempo ha 
scordato quel pensiero che ha ripreso poi all’età di se-
dici anni. Ha scelto l’ordine dei ”Servi del Cuore Im-

macolato di Maria” perché il Signore lo ha guidato in 
questa scelta, facendogli conoscere alcuni sacerdoti di 
quest’ordine. Le sue giornate sono praticamente una 
diversa dall’altra, ma in comune hanno la preghiera, le 
confessioni e l’andare a trovare le persone che hanno 
bisogno. Quando prega prova la gioia di stare davan-
ti a Dio a cui vuole bene e sa che lo ama tantissimo. 
Quando aiuta gli altri a pregare si sente un po’ come 
quando il suo papà da piccoletto gli insegnava a fare i 
primi passi. Il suo brano del Vangelo preferito è quello 
dell’annunciazione perché gli fa pensare alla Madon-
na, a quanto sia stata brava ad assecondare quello che 
Dio voleva, diventando la mamma di Gesù e mamma 
nostra.
Venerdì 27 nel pomeriggio le suore hanno incontrato 
ancora una volta i bambini. Durante questo incontro 
i bambini hanno tolto da un’immagine raffigurante il 
cuore di Maria, la spada e la corona di spine che rico-
privano il cuore per coprirlo con delle rose che rap-
presentano le nostre Ave Maria. 

Questa settimana è stata davvero una settimana be-
nedetta, ricca di grazia e Suo dono. Sicuramente cia-
scuno ha affidato a Lei il proprio cammino, la propria 
fede, i propri dubbi e paure, certa che Lei sempre ci 
sostiene, affianca e protegge.

Lorena Gatti

madonna pellegrina

24 aprile a Cremnago
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25 aprile a RomanòMercoledì 25 Aprile, ore 7,00 
del mattino: la Chiesa Par-
rocchiale di San Michele Ar-

cangelo ha il portone già spalancato: 
l’evento atteso è di quelli memo-
rabili.
Ben presto la piazza si affolla di fe-
deli; chi arriva solitario e chi accom-
pagnato da familiari, amici, vicini di 
casa e la trepidazione diviene subi-
to palpabile; c’è chi varca l‘ingres-
so della chiesa per il primo saluto a 
Gesù Eucaristia e per accertarsi che 
tutto sia ben ordinato per accoglie-
re la visita di “nostra Signora di Fa-
tima”.
La Vergine Maria, Pellegrina nel-
la nostra Comunità Pastorale beato 
Carlo Gnocchi, non si fa attendere; in 
anticipo sull’orario programmato, la 
statua della Madonna arriva in Piaz-
za San Michele: Padre Eugenio, Pa-
dre Carlo, Suor Francesca, Suor Ma-
ria Pia, don Costante e la Comunità 
Ecclesiale di Cremnago, la affidano 
alla nostra devozione e al nostro af-
fetto di Figli. La accogliamo con un 
applauso di benvenuto; è veramen-
te bellissima, la Vergine di Fatima e 
nell’intimo siamo commossi mentre 
La accompagniamo all’interno della 
nostra Chiesa; ci accorgiamo di es-
sere veramente tanti a inginocchiarci 
ai suoi piedi. 

Inizia, con la preghiera del Santo Rosario meditato, una intensa giornata “di 
grazia” della Comunità Ecclesiale di Romanò; c’è tempo e spazio perché tutti 
possano sostare sotto lo sguardo materno e dolcissimo di Maria.
Complice la festività e favorito dal clima primaverile, l’afflusso dei fedeli è 
davvero grande! La Chiesa che è Madre affida ai Sacramenti i segni della 
Presenza di Gesù tra gli uomini: l’Eucaristia e il Sacramento della Riconcilia-
zione e, per gli ammalati visitati da P. Eugenio, l’Unzione degli infermi. 
Le due Celebrazione Eucaristiche, quella mattutina, nella festa di San Marco 
Evangelista, e quella solenne serale, dedicata a “Maria Vergine, Madre di 
Riconciliazione”, ci fanno “toccare con mano” di essere, nonostante le no-
stre fragilità e infedeltà, il Popolo Santo e amato del Signore e da Lei im-
parare a magnificarLo con la nostra vita.

Altro momento forte è l’incontro, in Oratorio, delle famiglie della Comunità 
Pastorale con la condivisione del pranzo in amicizia; viene presentata la fi-
gura di Carlo Acutis, ragazzo ambrosiano morto a quindici anni di leucemia 
fulminante, per il quale è in corso la causa di beatificazione.
Una giovane vita che ha attraversato i nostri tempi con il profumo della santi-
tà; innamorato di Gesù e della Vergine Maria, Carlo è vissuto nutrendosi ogni 
giorno del Pane Eucaristico e di Preghiera, esempio luminoso di cristiana gio-
vinezza per noi tutti ma in particolare per i nostri ragazzi e giovani. 

Il pomeriggio è altrettanto intenso: scorgiamo un ininterrotto pellegrinaggio di 
fedeli sostare in preghiera e lasciare una piccola luce; Maria è lì, e dall’alto 
rivolge a tutti il suo sguardo di pace; agli anziani dal passo lento e incerto, 
alle giovani famiglie con i bambini, a madri e padri che la crisi economica ha 
privato del bene prezioso del lavoro. Qualcuno, al ritorno, ha gli occhi lucidi 
dal pianto: immaginiamo per una malattia grave o per situazioni familiari dif-
ficili e sofferte, confidate a Lei con pudore e con speranza.

madonna pellegrina
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madonna pellegrina

La Santa Messa solenne delle ore 18,00 ha come tema con-
duttore Maria Vergine, Madre della Riconciliazione; 
quanto bisogno abbiamo tutti di riconciliazione! Perché 
solamente cuori riconciliati con Dio e con i fratelli, sono 
capaci di ricominciare ogni giorno a camminare liberi sui sen-
tieri del Vangelo di Gesù. Il Vangelo che viene proclamato ci 
presenta Maria sotto la Croce: lì è il culmine della Reden-
zione e la Riconciliazione di Dio con l’uomo; lì Maria ri-
ceve dal Figlio morente il dono della Maternità spiritua-
le per ogni uomo.

Con l’affidamento della nostra Parrocchia al Suo Cuore 
Immacolato chiediamo alla Madre del Cielo di “prenderci 
con Lei, di portarci tutti, con la Sua Grazia al Cuore di 
Gesù“. di indicarci ogni giorno la strada della comunione di 
vita con Lui e con i fratelli.

La presenza della Madonna di Fatima Pellegrina nella nostra 
Parrocchia si conclude con la Processione serale aux flam-
beaux; la Statua lascia la nostra Chiesa per essere portata, 
sulle nostre spalle, lungo le vie di Romanò verso la Parroc-
chia di Villa. Siamo sicuri che nel Cuore di Maria ci siamo 
proprio tutti, con le nostre fatiche, le nostre gioie e le nostre 
lacrime e che dal Suo passaggio scaturiranno grazie e bene-
dizioni! 

Anche noi pellegrini, in cammino come lei e con Lei, La 
accompagniamo con la preghiera del Rosario alla Chiesa di 
San Lorenzo e in letizia La affidiamo alla Comunità di Villa Ro-
manò: una “consegna spirituale” tutta da contemplare: 
Maria è dono di Gesù, un dono che “ci fa Chiesa” se sa-
premo sempre invocarLa gli uni per gli altri.

Angela Folcio

26 aprile a Villa Romanò

Il viaggio è breve da Romanò a Vil-
la. La statua della Madonna, porta-
ta in processione, arriva alla chie-

sa di San Lorenzo in un tripudio di 
applausi, canti e preghiere.

Tutto è pronto ad accoglierla, dai fe-
stoni bianchi e azzurri che l’hanno 
accompagnata lungo la strada, alla 
chiesa piena di fiori e di fedeli ansiosi 
di vederla e lasciarsi conquistare dal-
la Sua dolcezza.

La Santa Messa, l’adorazione Eu-
caristica e la recita del Santo Ro-
sario, insieme alle Confessioni, oc-
cupano tutta la mattinata e parte del 
pomeriggio. 
E Lei è là, di fianco all’altare, che ci 
invita a pregare e a meditare, anche 
sotto la guida di Padre Eugenio, Pa-
dre Carlo e le due Suore.

Arriva anche il momento di incon-
trare i bambini del catechismo e i 
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più grandicelli e sono Suor France-
sca e Suor Maria Pia che li guidano 
alla scoperta del grande mistero del-
le Sue apparizioni e a pregare per 
il Suo Cuore, ferito dai peccati del 
mondo. 

La Santa Messa solenne officiata 
da Don Costante, insieme ai sacer-
doti della Comunità, chiude questa 
giornata luminosa con il solenne af-
fidamento della Parrocchia al Suo 
Cuore Immacolato.

Mietta Confalonieri

In occasione della Presenza della Madonna Pellegrina di Fati-
ma nella nostra Comunità, giovedì 26 aprile 2018, la Scuola Pri-
maria di Villa Romanò ha accolto Suor Francesca e Suor Maria 
Pia le quali hanno raccontato agli alunni la storia di Fatima. I 
bambini si sono dimostrati molto entusiasti ed hanno ascol-
tato con interesse la storia dei tre pastorelli a cui è apparsa la 
Madonna. Le classi terze, quarte e quinte, poi, accompagnate 
dai docenti, si sono recate presso la Chiesa S. Lorenzo di 
Villa Romanò per far visita alla Madonnina e per recitare 
una preghiera. E’ stata una bellissima esperienza che ha emo-
zionato bambini e insegnanti.

I bambini della scuola primaria di Villa incontrano suor Francesca 
e suor Maria Pia
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27 aprile in Santuario

La penultima giornata della visita 
della Madonna di Fatima è stata 
contraddistinta dalla presenza 

del nostro arcivescovo che dopo 
l’incontro con le parrocchie di Can-
tù e Vighizzolo è arrivato puntuale a 
mezzogiorno a Inverigo per il breve 
pellegrinaggio che da settembre sta 
compiendo in tutte le zone pastorali 
della nostra grande Diocesi.

Dopo l’accoglienza gioiosa di un gruppo di fedeli e di alunni della San Carlo, il saluto di benvenuto del sindaco Giorgio 
Ape, mons. Delpini è entrato in Santuario.

Il parroco ha rivolto alcune parole di accoglienza: «...si senta a casa sua, Eccellenza, in questo Santuario voluto da 
San Carlo Borromeo, che ha istituito accanto alla chiesa il primo seminario del mondo; qui spesso è venuto il beato 
cardinale Ildefonso Schuster che ha incoronato la statua, invocando Maria “Madonna delle Vocazioni”. Desideriamo 
pregare con lei invocando insieme la Madonna pellegrina di Fatima che nelle quattro parrocchie della comunità pasto-
rale sta accogliendo tantissimi fedeli. La Madonna della Noce qui apparsa nel lontano 1501 da sempre veglia sul cam-
mino delle nostre parrocchie assieme al beato Carlo Gnocchi che è il patrono della nostra comunità pastorale. “Amis, 
ve racumandi la mia baracca” ci ha raccomandato il Beato. Noi ci proviamo a custodire la sua opera, che lei avrà modo 
di vedere il 13 luglio a conclusione degli oratori feriali della prossima estate, celebrando la Messa alla Rotonda, una 
delle prime case di accoglienza dei mutilatini, la preferita. Grazie per la sua paterna presenza, la sua preghiera, le sue 
parole, la sua benedizione».

L’arcivescovo ha rivolto parole sem-
plici ma commoventi illustrando l’im-
magine con la Pietà Rondanini 
scelta per illustrare la “Preghiera per 
la Chiesa di Milano” da lui composta 
per affidare al Padre la Chiesa am-
brosiana e il suo ministero, e che ab-
biamo recitato insieme dopo le dieci 
Ave Maria. 

Una scritta spiega la scelta di 
quell’immagine: “A questa morte si 
appoggia chi vive”.

La Pietà Rondanini di Michelange-
lo è «l’unica» ha detto l’arcivescovo 
«in verticale, in cui la Vergine si ap-
poggia al figlio morente, come noi 
dobbiamo aggrapparci nella nostra 
vita a Colui che è morto per noi».
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Subito dopo l’arcivescovo ha incon-
trato i 450 ragazzi della scuola pri-
maria e secondaria San Carlo con 
i loro insegnanti e i 145 bambini della 
scuola dell’infanzia Mons. Pozzo-
li accompagnati dalle loro maestre. 
Dopo il saluto del presidente della 
San Carlo, qualche canto gioioso e 
religioso, Mons. Delpini ha risposto 
con simpatia alle domande di due ra-
gazzi, segno della paternità con la 
quale il nostro Arcivescovo accom-
pagna il cammino educativo della 
nostra scuola. 
Gli insegnanti hanno espresso la loro 
gratitudine, riconoscenti che la Chie-
sa nella figura dell’Arcivescovo ve-
glia e guida il loro lavoro educa-
tivo. 

L’incontro dell’Arcivescovo si è con-
cluso con l’agape fraterna che ha 
visto partecipi tutti i preti del Deca-
nato. 

Sabato mattina 28 Aprile: siamo oramai all’ultimo giorno della presenza 
della Madonna di Fatima Pellegrina nella nostra Comunità Pastorale be-
ato Carlo Gnocchi. Ha peregrinato nelle nostre quattro Parrocchie; ogni 

Comunità l’ha accolta con fede, venerazione e con affetto filiale, consacran-
dosi al Suo Cuore Immacolato. 
Quante segrete confidenze hai ascoltato Maria, Madre e Sorella nostra, Icona 
splendida della Chiesa in cammino e prima Discepola di Gesù!
Quante lacrime e quante sofferenze hai raccolto nel tuo Cuore di Ma-
dre, da depositare con delicatezza nel Cuore del Figlio! 

Questa mattina Maria, qui nel nostro Santuario, hai un compito anco-
ra più speciale: accogliere sotto il Tuo sguardo materno i Figli a Te più 
cari: i nostri infermi!
Volti di fratelli e sorelle segnati dalla malattia e dalle infermità, carrozzine che, 
come altari dell’umana sofferenza, vengono portate con la loro preziosa of-
ferta a corona dell’Altare di Cristo! Li affidiamo a Te, Madre, perché pos-
sano essere consolati dalla Tua tenerezza e sia Tu a presentarli a Gesù.

Inizia la Celebrazione Eucaristica: la solenne Liturgia è propria di Maria Vergi-
ne, Salute degli Infermi; il Vangelo proclamato è il passo di Luca relativo alla 
Visitazione di Maria alla cugina Elisabetta; una Parola splendida, l’incontro 
di due madri con i loro grembi carichi di Cielo. L’una, la Vergine di Na-
zareth, che dalla Galilea si mette in viaggio per raggiungere “in fretta” una 
città di Giuda nella quale l’altra, Elisabetta, in difficoltà per la sua maternità in 
età avanzata, è fatta oggetto della “prossimità di Dio” attraverso il ser-
vizio umile della “piena di grazia”. Una pagina di Vangelo che ben si adatta 
ai nostri malati e a quanti, con dedizione e con amore oblativo si chinano sulle 
loro infermità; perché come per Maria, la carità è sollecitudine, è “pren-
dersi cura” dell’altro, senza esitazioni e senza calcoli.

L’amministrazione del Sacramento dell’Unzione degli Infermi è molto coin-
volgente; uomini e donne, anziani e persone ancora giovani, bambini già se-

madonna pellegrina
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gnati dalla sofferenza, si incamminano verso l’altare per essere 
segnati sulla fronte e sulle mani con il Sacro Olio.
Chi è in difficoltà viene accompagnato dai familiari o dai Ministri 
straordinari dell’Eucaristia; ci sono persone che da anni portano, 
con fede viva, tribolazioni e vistose fragilità; altre ci confidano 
diagnosi di malattie non guaribili, alcune, addirittura non curabili.

Tocchiamo con mano che la Croce di Gesù è presente nella 
nostra vita; oggi i nostri fratelli infermi ci danno testimonianza 
che, insieme a Maria è possibile abbracciarla. 
Percepiamo tutta la forza del Sacramento e, testimoni noi stessi 
di questo “pellegrinaggio del dolore umano”, chiediamo alla Ver-
gine di Fatima per ciascuno di loro, uno sguardo di tenerissima 
compassione.

Angela Folcio

Il saluto È stata con noi tanti giorni, giorni molto speciali, che sono volati, tra canti, 
incontri e preghiere. Insieme a Lei abbiamo ricomposto il mosaico della 
nostra fede con “tessere “vecchie e nuove, alcune forse anche dimenti-

cate. Ed è arrivato il momento di salutarla, ringraziarla e lasciarla andare 
verso altre comunità, altri fedeli a portare il suo messaggio di fede e di amore.

Il palco posto davanti all’ingresso del Santuario, il blu dei paramenti, i fiori, le 
candele, tutto è bellezza, tutto diventa preghiera. E Lei è là, su un cuscino 
di rose bianche, con il Rosario in mano.
Siamo in moltissimi davanti al Santuario di Santa Maria, in attesa di Mons. 
Luigi Stucchi, Vicario Episcopale per la vita consacrata, che presiederà la 
Santa Messa solenne concelebrata con i sacerdoti della Comunità. 
Nella sua omelia, Mons. Stucchi parte dalla vicenda eroica di Giuditta, che 
salva il suo popolo dalla furia di Oloferne e l’accosta alla figura di Maria: due 
donne che, se pure diverse, hanno come missione la salvezza del loro po-
polo. Giuditta a suo tempo con la spada, Maria oggi come sempre con la co-
rona del Rosario. Il Vangelo di Luca riporta l’attenzione sulla figura di Maria 
che ritrova Gesù che parla con i Dottori del Tempio, la sua funzione educatri-
ce nel dolce rimprovero che Gli rivolge e Mons. Stucchi, nella sua bellissima 
omelia, prende lo spunto da questa vicenda per porre l’accento sul valore 
educativo della donna e della madre in seno alla famiglia.
 
Maria, la nostra Madre celeste, nelle Sue apparizioni, sempre ci invita a pre-
gare per il Suo cuore immacolato coronato di spine, ci mostra il Rosario come 
strumento di difesa dell’umanità, ci indica la strada per arrivare a Suo figlio e 
in queste giornate passate con Lei questo Suo messaggio ha certamente la-
sciato una traccia indelebile nelle nostre menti e i nostri cuori.
E’ arrivato il momento di salutarla, non senza che Don Costante affidi al Suo 
Cuore Immacolato tutta la nostra Comunità Pastorale, illuminata dal Suo 
sguardo pieno d’amore.

Mietta Confalonieri

madonna pellegrina
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“Fatima nel cuore della storia” è una mostra che getta 
uno sguardo sugli avvenimenti del XX secolo alla luce del 
Messaggio di Fatima. Un’avvenimento di grazia e mi-
sericordia, quello di Fatima, che conduce alla scoper-
ta del desiderio più vero del cuore del uomo: l’incontro 
con una Presenza che risponde, che è la Via, la Verità e 
la Vita. 

La mostra si apre con la frase pronunciata da Giovanni 
Paolo II all’inizio del suo Pontificato, la stessa della Ma-
donna ai bambini di Fatima, il 13 Maggio de 1917: “Non 
abbiate paura!”. 

Durante il Grande Giubileo del anno 2000, il 13 maggio, 
il Papa ha rivelato il Segreto e l’8 ottobre ha affidato il 
nuovo millennio alla Madonna di Fatima. In quella occa-
sione, il Papa ha riaffermato che l’es-
senziale del Giubileo è contenuto nel 
Messaggio di Fatima: “Conversio-
ne: Preghiera e Penitenza”.

Il 13 Maggio 2002, il Cardinale Joa-
chim Meisner, Arcivescovo di Colo-
nia, dopo avere parlato con il Papa si 
reca a Fatima per dire che la libertà 
religiosa nel mondo e in Europa sono 
collegate a Fatima. Fatima è centro 
della libertà religiosa del mondo. 

Il 13 Maggio 2003, a Fatima, il Car-
dinale José Saraiva Martins, Prefetto 
della Congregazione delle Cause dei 
Santi, dice: “Siamo tutti chiamati alla ‘costruzione’ di que-
sto nuovo mondo, più giusto, più umano, e per questo più 
cristiano. Vivendo e annunciando con coraggio il Vangelo 
della speranza (...) che è il Vangelo di Maria, il Vangelo 
della Bianca Madonna di Fatima, spes nostra: la nostra 
speranza, la speranza del mondo”.

Giovanni Paolo II ha proclamato l’Anno del Rosario 
dall’ottobre 2002 all’ottobre 2003, e nella sua Lettera 

Apostolica dice: “...Recitare il Rosario, infatti, non 
è altro che contemplare con Maria il volto di Cri-
sto....”. “Il Rosario è anche un percorso di annuncio 
e di approfondimento, nel quale il mistero di Cristo 
viene continuamente ripresentato ai diversi livelli 
dell’esperienza cristiana... La Vergine del Rosario 
continua anche in questo modo la sua opera di an-
nuncio di Cristo”.

La mostra ci guida in un percorso che si dipana tra la 
risposta di libertà dell’uomo e il mistero che ci sollecita 
continuamente a esprimere un giudizio, a prendere po-
sizione. Lo sguardo fisso dei tre pastorelli ci aiuta a capi-
re la prossimità umana e la certezza dell’avvenimento 
nella storia concreta di ogni persona. 

I colori scelti sono il bianco, sorgente 
di purezza e pace, l’azzurro del cie-
lo e il giallo che simbolizza la luce. Il 
tragitto inizia in un’area tranquilla che 
ci rimanda al luogo della Cova da Iria 
(Fatima), passa attraverso un dram-
matico corridoio, ricco di informazio-
ni ed immagini ed arriva a un’area 
da cui si dipartono diversi percor-
si, come nella vita reale, percorsi di 
grazia e misericordia. Alla fine, ci rin-
contriamo tutti, invitati a un sguardo 
di positività e di speranza, ad una co-
scienza che a Fatima permane attua-
le: l’esistenza dell’uomo è ricerca 
della vita e di giorni felici. 

Come afferma Ratzinger, parlando dell’attentato al Papa, 
“...non esiste un destino immutabile, fede e preghie-
ra sono potenze, possono influire nella storia e alla 
fine la preghiera è più forte dei proiettili, la fede più 
potente delle divisioni”. 

Per questo, come ha detto la Madonna, “alla fine, il mio 
Cuore Immacolato trionferà”.

Fatima come punto 
centrale della libertà 

religiosa e avvenimento 
di grazia e misericordia, 

che conduce alla scoperta 
del desiderio più vero 
del cuore dell’uomo: 

l’incontro con una 
Presenza che risponde 
e che è la Via, la Verità 

e la Vita

Fatima nel cuore della storia

Durante la settimana mariana è stata allestita nel salone dell’oratorio Santa Maria una 
bella e documentata mostra che ha proposto uno sguardo sugli avvenimenti del XX secolo 
alla luce del Messaggio di Fatima.

“…fra tutte le genti 
dell’universo sei fontana
vivace di speranza, sei 
una sorgente continua 
della speranza, riproponi 
di continuo la speranza 
come significato del tutto, 
come luce della luce, 
come colore del colore, 
come l’altro dell’altro…” 
Luigi Giussani
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Che esperienza indimenticabile!

È arrivato finalmente il giorno 
dell’incontro con Gesù, il Suo 
Corpo e Sangue, il Suo dono 

d’amore. Eccoli, tutti i bambini, 
sull’altare, belli nelle loro vesti bian-
che, i visetti seri, le manine giunte. 
Una tenerezza inesprimibile per 
tutti, genitori, parenti, amici e, la-
sciatemelo dire, anche per noi ca-
techiste. E già qualcuno comincia a 
commuoversi.

Una cerimonia bella e semplice e 
allo stesso tempo solenne e mol-
to partecipata, arricchita dalla ce-
lebrazione del Battesimo di due 
bambini, Nicola di Villa Romanò e 
Cinthia Arianna di Cremnago.

Una festa nella festa per acco-
gliere nella grande casa del Signore 
questi due nuovi fratelli nella Fede.
Al momento della Comunione abbia-
mo tutti gli occhi lucidi, ma è bello 
commuoversi e accompagnare que-
sti bambini nella loro prima grande 
esperienza cristiana.

È quasi impossibile, per noi catechi-
ste, non pensare ai tre anni trascor-
si da quel nostro primo incontro con 
loro, tre anni in cui abbiamo cerca-
to, compatibilmente con la loro età, 
di portarli a comprendere i pun-
ti cardine dell’essere cristiani e 
guardare con occhi nuovi quan-
to succede sull’Altare, i gesti della 
liturgia, le preghiere, i canti, lo sta-
re insieme a pregare, tenendosi per 
mano. 

Il 6 maggio Prima Comunione per i bambini della comunità pastorale

Inverigo

Villa
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Romanò

Cremnago

Li guardiamo e ci auguriamo di es-
sere riuscite a instillare nelle loro 
giovani menti e nei loro cuori quel 
senso del sacro, indispensabile per 
vivere pienamente e consapevol-
mente la loro Fede. In questi anni 
abbiamo dato e ricevuto amore e 
abbiamo lasciato che Dio, nella Sua 
grande sapienza e misericordia, lo 
trasfigurasse e ne facesse strumento 
per arrivare a Lui e alla Sua Verità. 

La bellissima giornata “eucaristica” 
dei nostri bambini si è poi felicemen-
te conclusa la sera a Santa Maria, 
con l’affidamento delle loro gio-
vani vite alla Madonna.

Il Santuario praticamente invaso da 
un centinaio di bambini nella loro ve-
ste bianca il Rosario, le preghiere, i 
canti, tutto è stato perfetto. Per-
sino il temporale che brontolava mi-
naccioso, si è allontanato, come per 
non disturbare la processione con i 
ceri intorno al Santuario e lasciarci 
vivere fino in fondo l’ultimo atto di 
una giornata ricca di gesti di fede 
e di amore. 

Perché non pensare a uno sguardo 
benevolo della Madonna sui nostri 
piccoli angioletti?

Mietta Confalonieri
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Abbiamo visto i bambini scen-
dere dall’altare dopo la Co-
munione, raccolti e felici: 
un’esperienza unica. Non di-
menticheremo mai i loro volti 
pieni di gioia. Possa essere così 
anche per noi genitori.

L’emozione 
delle mamme

Oggi non è stata una domenica come tutte le altre perché è successa una 
cosa speciale. In quel pane abbiamo riconosciuto la presenza di Gesù e 
abbiamo condiviso il suo amore infinito che ci accoglie e ci prende con 
sé. Lo stesso amore che Lui vuole tra noi e che ci lancia ad amarci. Sono 
queste le parole che abbiamo gridato nel nostro canto di ringraziamento. 
(Jacopo)

Gesù, fin dalla nascita mi sei sempre stato vicino, da ora sei parte di me! 
(Valentina)

Ricorderò per sempre il giorno della mia Prima Comunione. Un giorno 
speciale con una cerimonia bellissima dove ho sentito il Signore vicino a 
me. Anche la processione al Santuario la sera mi ha entusiasmato mol-
to. (Marco)

Prima di entrare in chiesa ero ansioso e non vedevo l’ora che arrivasse il 
grande momento della Prima Comunione, ero anche un po’ triste perché 
sapevo che sarebbe stata un’esperienza unica… Farò ancora tante volte 
la Comunione ma la prima volta è sempre irripetibile… Quando alla fine il 
grande momento è arrivato ho sentito dentro di me una grande gioia che 
non so bene cosa fosse ma credo che sia Dio. (Alessandro)

In questo giorno molto speciale quando Gesù mi ha “preso per mano” per 
la prima volta, ho provato molta emozione. È un giorno inciso nella mia 
vita, non lo dimenticherò mai. (Matilde)

Quando ero sull’altare e stava per arrivare il mio turno ero veramente 
emozionato. Sapevo che era la prima volta che incontravo Gesù e che da 
quel momento avrei potuto fare la Comunione ogni domenica. (Davide)

Oggi ho incontrato Gesù per la prima volta. Mi ricorderò per sempre con 
gioia questo giorno.

È stato emozionante e un po’ fumoso… ci hanno “incensato”. (Federico)

Mi sono molto emozionato nel momento del Battesimo di Arianna, è sta-
to bello condividere con lei questo momento. (Matteo)

Ho ricevuto la Comunione e mi ha emozionato tanto la Messa. (Cosimo)

Ho provato tante emozioni tra cui la gioia e un po’ di paura. Il momento 
più bello è stato quello della Comunione. (Gabriele e Nicolò)

Mi sono emozionato mentre ho ricevuto la Comunione davanti a tutti. Il 
momento più bello è stato lo stare tutti insieme. (Mathias)

Gesù, fin dalla nascita mi sei sempre stato vicino, da ora sei parte di me! 
(Valentina)

Quando ho ricevuto il corpo di Gesù il mio cuore si è riempito di gioia. È 
stato un momento speciale e mi sono sentito più vicino a Gesù, mio ami-
co. (Andrea V.) 

“La luce di questo giorno possa risplendere tutti i giorni della mia vita”. 
(Francesca)

“Tutto è possibile per chi crede”. (Andrea P.)

È stato bello incontrare Gesù per la prima volta e condividere questa gio-
ia con i miei familiari. Ero e sono felice! (Sofia)

Quando ho ricevuto Gesù mi batteva forte il cuore. Sapevo che adesso, 
che era dentro di me, potevo sentirmi bene e ho pregato per Saretta, 
Matilde e tutte le persone che hanno bisogno di lui. (Tommaso R.)

È stato bello ed emozionante! Ero davvero felice. (Simone R.)

Appena entrata in chiesa ero sicura di essere tranquilla, ma salita all’al-
tare una forte emozione mi ha invaso e ancora di più nel momento della 
Comunione, poi la felicità… è stato bellissimo!!! (Gaia)

Il momento più bello della mia prima Comunione è stato quando mi han-
no dato l’Ostia, finalmente ho sentito Gesù dentro di me. (Thomas)

I pensieri dei bambini della Prima Comunione
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Gita delle famiglie a Civate

2aprile 2018, Lunedì dell’Angelo: ci troviamo alle 
9.15! Meta: San Pietro al Monte in Civate!
Le famiglie accompagnate da don Costante, de-

cidono di trascorrere insieme la classica gita fuori 
porta di pasquetta in un luogo di rara bellezza.

Passo dopo passo e non senza fatica, di piccoli e grandi, 
camminiamo per raggiungere l’abbazia di San Pietro 
al Monte alle pendici del monte Cornizzolo. In testa 
si forma un gruppo formato dai bambini più grandi che si 
mostrano subito intraprendenti e fanno a gara per rag-
giungere per primi la meta. 

Giunti alla Basilica celebriamo subito la Santa Mes-
sa; negli occhi la bellezza di questo luogo e della nostra 
compagnia.

Scattata una bellissima foto di gruppo si può iniziare a 
mangiare; e che vista spettacolare davanti a noi!!!

La giornata è meravigliosa e ideale per lanciarsi in 
una sfida a bandiera con la partecipazione di grandi e 
piccoli e anche qualche outsider incuriosito dalla nostra 
vivacità.

Per concludere, visita all’interno della Basilica per am-
mirare gli antichi affreschi. 

Ogni momento, è stato occasione in cui ognuno ha po-
tuto donare e condividere sé con gli altri. Tornati a 
casa, nello sguardo di tutti, la gioia e la certezza di 
Cristo risorto presente in mezza a noi!

Carmen e Stefano
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Gradita visita del Card. Giovanni Battista Re a Inverigo

Attraverso un amico comune, Giovanni Ferrari di 
Veduggio, il Card. Re ha fatto visita alla chiesa par-
rocchiale dove è collocato il cappello d'alpino del 

Beato don Carlo Gnocchi, patrono della nostra comunità 
pastorale. Il porporato ha venerato questa reliquia impor-
tante e, accompagnato da una folta schiera di Alpini, ha 
celebrato la Santa Messa vigiliare di sabato 14 aprile. 
Ha colpito la sua semplice umanità che si è rivelata nelle 
sue parole accattivanti e nella disponibilità a colloquiare 
con tante persone. 
Questa sua venuta è accaduta alla vigilia della solenne 
celebrazione a Montesiro di Besana Brianza dove, dome-
nica 15 aprile, ha partecipato alla manifestazione "Ricor-
dare per costruire pace e solidarietà" nel 75° anniversa-
rio della battaglia Nikolajewka.

eventi
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Notte bianca della fede adolescenti

Primerear! ovvero prendere l’iniziativa: questo è 
l’invito che Papa Francesco rivolge a ciascuno di noi 
nell’Evangelii Gaudium. Questo è il mandato che il 

Vescovo Pierantonio Tremolada ha consegnato ai ra-
gazzi adolescenti della diocesi di Milano durante la 
Notte bianca della fede a Brescia.
Partendo da Piazza della Loggia, dove una profonda feri-
ta ha segnato l’Italia nel 1974, siamo stati invitati a risco-
prire la gioia di essere discepoli missionari del Van-
gelo lungo un percorso a tappe tra le meraviglie della 
città. Testimonianze, momenti di preghiera, discussioni in 
cui è emerso forte questo interrogativo: è davvero pos-
sibile tenere per sé la bellezza dell’incontro con Gesù? 
Certo che no! Il mondo ha bisogno di testimoni di Dio, 
di un Dio che ci ha amato per primo e ha mandato suo 
Figlio a salvarci.
Il Vicario generale Franco Agnesi ha ricordato ai 3000 
ragazzi ed educatori, radunati in piazza per la Santa Mes-
sa conclusiva, che non siamo soli in questo compito ricco 
ma difficile: Gesù ci ha inviati «a due a due davanti a sé in 
ogni città e luogo» (Lc 10), donandoci un compagno po-
tente… lo Spirito Santo!
E tu che aspetti a metterti in cammino con noi?

I ragazzi e gli educatori
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Pellegrinaggio preado ad Assisi

Dice San Francesco: Cominciate col fare il necessa-
rio, poi ciò che è possibile e all’improvviso vi sor-
prenderete a fare l’impossibile. E questo è vera-

mente successo durante il nostro pellegrinaggio: 
riuscire a riunire più di 200 ragazzi di seconda media del 
Decanato di Cantù in un solo luogo, Assisi.

Siamo partiti lunedì 29 Aprile pieni di allegria e voglia di 
trascorrere del tempo insieme ma chi poteva immagina-
re che, alla fine, queste emozioni sarebbero state solo 
un briciolo di ciò che abbiamo realmente provato? 

Il nostro cammino, una volta giunti ad Assisi, è iniziato 
con una festa: i frati francescani ci hanno accolti gioio-
samente nella piazza di Santa Maria degli Angeli animan-
do il nostro pomeriggio con canti, balli e testimonianze 
che hanno coinvolto tutti, dai più piccoli ai più grandi. 

Martedì 30 la giornata è cominciata con la Santa Mes-
sa celebrata dal nostro Arcivescovo, Sua Eccellenza 
Monsignor Mario Delpini, sempre nella Basilica di Santa 
Maria degli Angeli davanti alla Porziuncola, simbolo di 
preghiera e predicazione di San Francesco. Il pomerig-
gio, invece, è stato interamente dedicato alla visita di 
Assisi, così da approfondire maggiormente le tappe prin-
cipali della vita del Santo. 
Infine, come ultima tappa, mercoledì 1 maggio ci siamo 
recati a La Verna, luogo in cui San Francesco ricevet-
te le stigmate per poter concludere tutti insieme con un 
gesto molto significativo: ognuno di noi ha ricevuto un 
piccolo Tau, simbolo non solo di riconoscimento di Fran-
cesco ma anche segno che solo nella Croce di Cristo è la 
salvezza di ogni uomo. 
Abbiamo trascorso tre giorni insieme durante i quali 
abbiamo cercato di ricaricarci per tornare alla normali-

tà della nostra vita con uno sguardo nuovo, sostenuti 
dall’augurio del nostro Cardinale:

Sette ore felici, una giornata qualsiasi della vostra vita. 
Vorrei cercare di spiegarvi il segreto per renderle felici. 
Vivete ricordando queste parole:
Lode a Dio, umiltà, mitezza, grazie di tutto, aiutami, amo-
re, pace. Dice il salmo “sette volte al giorno io ti lodo”. 
Chi è capace di vivere sette ore felici conosce il segreto 
per vivere felice tutta la vita. È questo che io vi auguro, è 
questo il segreto che voglio confidarvi. È per questo che 
siamo qui a onorare: San Francesco, il santo della per-
fetta letizia, colui che è stato capace di vivere ore felici 
anche nel dolore, nel rifiuto, nelle difficoltà. Ragazzi e ra-
gazze, siate felici!

Giulia
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Fiabamondo 8.0

auditorium

I Fiabatori portano in scena un nuovo spettacolo

Domenica 15 aprile, presso l’Auditorium Piccolo Teatro di 
Santa Maria, i Fiabatori, compagnia teatrale composta 
da genitori di alunni ed ex alunni della scuola dell’infanzia 

Mons. Pozzoli, hanno portato in scena una nuova ed esila-
rante storia per grandi e piccini.
Lo spettacolo, ha affrontato in modo semplice e fantasioso uno 
dei temi più difficili di oggi, la bellezza di ritrovare e risco-
prire gli amici.
La storia parla di Filiberto, che si fa chiamare “Digital Boy”, 
bambino moderno e appassionato di tecnologia che prefe-
risce il tablet alla compagnia e al gioco coi sui amici. 
Digital Boy si ritrova catapultato all’interno di un videogioco 
suddiviso in numerosi livelli ed ambientato in diverse parti del 
mondo. Per superare ogni livello, il protagonista, deve affron-
tare diverse prove che richiedono l’aiuto dei nuovi amici in-
contrati nel suo percorso di gioco. 

L’ambientazione della storia passa dalla Francia, dove Filiber-
to si riscoprirà capace di cucinare una ratatuille, all’Inghilterra 
di X-Factor, alla Cina del Kung Fu Panda, all’Oceania di Maui 
e Vaiana che saranno aiutati proprio da Filiberto a riconsegna-
re il cuore all’Isola Madre, per concludersi poi negli Stati Uniti 
dei super eroi, dove ci sarà un aereo che riporta a casa “Digital 
Boy”. Questa avventura fa capire quanto sia importante l’a-
micizia e il tempo trascorso in compagnia delle persone 
care, capaci di dare ricchezza ad ogni momento.

E’ stato un grande successo di pubblico, applausi e risate 
fragorose hanno accompagnato tutta la rappresentazione e i 
bambini sempre attenti hanno saputo rispondere prontamente 
alle domande che venivano poste.
Per noi, piccoli e grandi attori, costumisti, scenografi e tecnici 
del suono, è stata una grande soddisfazione che ci spronerà a 
fare sempre meglio per trasmettervi, anche l’anno prossimo, il 
nostro impegno e la nostra gioia di stare insieme.

Alice
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Notizie dall’US Villa

A Boario terme 760 incontri hanno acceso le tre 
giornate del 18° Campionato nazionale di tenni-
stavolo, disputato a Piamborno (BS) dal 13 al 15 

aprile. Nella Kermesse tricolore le racchette dell’US Villa 
Romanò hanno lasciato il segno conquistando più volte 
il podio. Soddisfazione e orgoglio, sono questi i senti-
menti che fanno da cornice al grande risultato ottenuto 
dalle nostre squadre ed atleti, ha commentato Natale Gal-
li, responsabile del settore tennistavolo.

La nostra società si è aggiudicata il secondo posto nel-
la classifica generale, alle spalle della Tennistavolo Se-
nigallia; Giacomo Cerea e Simone Leonardis sono sali-
ti sul gradino più alto nel torneo di doppio per la categoria 
eccellenza; Alessandro Brunelli conquista l’argento in 
tandem con Stefano Butti, della società GS Villaguardia, 
nel tabellone Giovani. Infine Mattia Cuoluvaris, in cop-
pia con Filippo Corniani sale sul 2° gradino del podio ne 
doppio promesse.

E dopo aver premiato le coppie, domenica 15 è stato il 
turno dei migliori pongisti del circuito arancioblù per i ti-
toli nazionali. L’accoppiata singolo/doppio riesce nella 
categoria Eccellenza a Giacomo Cerea. Nell’Eccellenza 
Femminile sia laurea campionessa nazionale Velislava 
Veleva, mentre Gloria Pampallona conquista la meda-
glia d’oro nella categoria Seniores F. Il bottino delle me-
daglie si arricchisce con la medaglia d’argento di Ferdi-
nando Carù nella categoria Veterani e con la medaglia 
di bronzo di Mattia Cuoluvaris nella categoria Ragazzi.

Questi tra giorni sono stati molto impegnativi, ma ricchi 
di entusiasmo e vittorie importanti. Complimenti e 
grazie a tutti i nostri atleti per i risultati ottenuti.

Chiara Bartesaghi

Trionfo delle racchette dell’US Villa Romanò nella kermesse tricolore

Domenica 15 Aprile è stata la giornata dedicata 
al #TEAMVITIAMO, open day del settore calcio 
dedicato ai bambini e alle bambine nati dal 2010 
al 2013. 
Tanti giochi hanno accolti i nuovi piccoli atleti. 
Per chi fosse interessato: vpvilla2016@gmail.com 
oppure 393 7802913.

Domenica 22 Aprile abbiamo organizzato pres-
so la palestra di via Manzoni il 6° concentramento 
di Mini Volley dedicato alla categoria under 10.

Un appuntamento ricco di sport e di diverti-
mento. 
Complimenti a tutte le nostre atlete.
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Addio Alfie
Alfie non c’è più. Ha smesso di vivere alle 2.30 del 28 aprile. “Il mio gladiatore ha riposto il suo scudo 
e ha messo le sue ali alle 2.30. Ti amo ragazzo mio”, “Il nostro bambino si è guadagnato le ali stasera 
alle 2.30. Abbiamo il cuore spezzato. Grazie a tutti per tutto il vostro supporto”. Così papà Tom e mam-
ma Kate annunciano che il loro piccolo guerriero “ha messo le ali”. 
Dal 23 aprile, giorno in cui i medici hanno staccato il ventilatore, Alfie, contro tutte le attese (in primis 
dei medici stessi che gli davano solo 15 minuti di autonomia), ha resistito da “guerriero” - nelle parole 
di papà Tom - respirando da solo per quattro giorni. Alfie era nato a Liverpool il 9 maggio 2016 e a Li-
verpool ha chiuso gli occhi per sempre una decina di giorni prima del suo secondo compleanno. 
Finisce così la storia del piccolo che con la sua vita considerata “futile” ha mobilitato Stati e diplomazie 
europee e ha messo in crisi un intero sistema distorto. Ma soprattutto ha smosso ancora una volta le 
coscienze del popolo britannico quasi imbarazzato dinnanzi alla forza di un piccolo che senza ventilato-
re sarebbe dovuto durare solo 15 minuti e che invece ha dimostrato che la vita non è poi così scontata. 
Addio Alfie, piccolo grande guerriero.                                    (www.loccidentale.it)

È l’ora delle lacrime e delle domande. Alle prime la-
sciamo che scorrano insieme a quelle di papà Tom 
e mamma Kate nell’ora in cui pensavamo invece 

di sostenerli con la discrezione che avevano chiesto per 
portare a casa il loro piccolo guerriero. Alle seconde non 
ci si può sottrarre, tanto sono lancinanti, aggiungendosi al 
dolore per una morte che ogni coscienza che sappia 
ancora custodire un barlume di senso umano perce-
pisce come ingiustizia, un nuovo, lacerante grido della 
vita innocente che si aggiunge a quello che risuona oltre i 
confini della geografia, della storia, del tempo.

Alfie poteva vivere se lunedì 23 aprile alla 22.17 non gli 
avessero spento la ventilazione assistita e sospeso la nu-
trizione? La medicina non può darci una risposta, anche 
perché neppure alla malattia del piccolo era riuscita a 
dare un nome, e al capezzale di Alfie si muoveva come 
a tentoni, pur dichiarando in comunicati ufficiali e depo-
sizioni in tribunale le sue certezze di carta. Quel che la 
nostra coscienza sa, anche senza lauree mediche o giuri-
diche, è che se si ostacola il respiro e si levano acqua 

e cibo qualunque essere umano, qualsiasi forma di 
vita si spegne, poco o tanto tempo occorra a otte-
nerne la morte. 
Alfie ha resistito poco più di quattro giorni, con un andi-
rivieni di ossigeno ridato e poi ritolto, nutrizione prima 
negata e poi riammessa come una concessione e non un 
diritto umano elementare che spetta a tutti, anche 
al paziente nelle condizioni più disperate, finché as-
solve la sua funzione, e con il piccolo malato di Liverpool 
è fuor di dubbio che lo facesse. Era la morte, allora, 
che si voleva? 

La risposta in questo caso è certamente affermativa: sta 
scritto in tutte le sentenze dei tribunali di Sua Maestà bri-
tannica e, implicitamente, nel diniego opposto dalla Corte 
europea dei diritti umani (diritti umani!) a riaprire il caso, 
a riconsiderare se su quel lettino ci fosse una vita “inu-
tile”, com’era stata definita, dunque un costo, un 
fastidio, uno scarto da smaltire, oppure una persona 
umana per sua dignità innata meritevole di avere ciò 
che spetta a tutti: cure, ossigeno, nutrimento.

La morte di Alfie Evans. 
È l’ora delle lacrime e delle domande
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Che tutto questo sia stato negato a un bambino offende l’umanità, umi-
lia il diritto, calpesta l’etica medica, invoca a gran voce quella giustizia che 
i tribunali umani hanno pervicacemente negato, e che ora gli è donata con 
sovrabbondanza nell’abbraccio del Padre ricco di misericordia e di amore 
per ogni suo figlio, e in particolare per i bambini che soffrono e muoiono per 
mano, ignavia o ipocrisia altrui. 

A lui la pace che chiedeva da noi e che gli è stata negata, a Tom e Kate 
la gratitudine per la testimonianza di una genitorialità trasparente e integra 
fino all’assoluta negazione di sé, a noi le lacrime e le domande. Non lasciamo 
asciugare le prime senza aver risposto alle altre.

Francesco Ognibene - Avvenire 

Alfie, uno scontro tra antropologie

Il nostro pensiero va con profondo affetto ad Alfie, per 
la straordinaria battaglia che ha compiuto per mante-
nere intatta la propria vita. Ma anche alle migliaia e mi-

gliaia di persone che in Inghilterra e molti altri paesi del 
mondo, inclusa l’Italia, hanno dato luogo a manifestazio-
ni che segnassero visibilmente la vicinanza del popolo a 
questo piccolo figlio del popolo che deve morire perché 
la sua immagine di vita non corrisponde all’immagine di 
vita dominante.

Questa grande battaglia il popolo ha saputo farla. 
Quali che siano i risultati, perché la crudeltà e l’irraziona-
lità non possono essere vinte neanche dalle manifesta-
zioni. Si è trattato di una grande vicenda di popolo quella 
che si è compiuta sotto i nostri occhi e alla quale tutti ab-
biamo potuto partecipare con maggiore o minore deter-
minazione.

Ma questa grande esperienza di popolo individua an-
che gli orrendi colpevoli di questa vicenda. Questa eu-
genetica che sostanzialmente non ha nulla da invidiare 
all’eugenetica nazista, sembra costituirne una sua prose-
cuzione, incredibile dati i tempi in cui viviamo.

È stata stabilita la morte di un bambino. Coloro che 
intendono sacrificare la vita di Alfie alla loro concezione 
malata di eugenetica si assumono una responsabilità tre-
menda. E compaiono nell’orizzonte delle nostre coscien-
ze immagini che pensavamo non si sarebbero più pre-
sentate. Quegli orrendi sperimentatori sulla carne viva 

del popolo tedesco e non solo, ad Auschwitz e negli altri 
campi di concentramento.

Credo che siano stati soltanto gli apripista di questo 
cammino che è arrivato con la vicenda di Alfie alle sue 
terribili conseguenze. Ciò non toglie che ancora in qual-
che modo speriamo in un epilogo diverso e siamo grati 
all’intensa attività che è stata condotta su questa vicenda 
in questi tempi dalla Santa Sede.

Ormai la questione è aperta, la questione che San Gio-
vanni Paolo II vide ed insegnò con grande chiarezza. Si 
confrontano due antropologie nel mondo. Da una parte 
una assolutamente strapotente: l’antropologia dell’uomo 
padrone di se stesso e che cerca di esercitare il suo domi-
nio sulla realtà. Dall’altra l’antropologia di un uomo aper-
to al mistero, che cerca nel cammino verso il Mistero di 
realizzare pienamente la propria umanità. Cultura della 
vita, cultura della morte. Certamente la cultura della vita 
è gravemente minoritaria in questo momento in quasi tut-
to il mondo. Ma occorre che chi se ne sente responsabi-
le protagonista continui il suo cammino, la sua battaglia.

Il problema della vita e della morte non è un proble-
ma statistico, il problema della vita e della morte è un 
confronto di antropologie; occorre dare tutta la forza e 
la consistenza all’antropologia della verità perché possa 
trionfare contro il male, che sembra invincibile ma che 
certamente non lo è.

Il piccolo Alfie raccoglie oggi tutta la grandezza ide-
ale dei nostri popoli e giudica tutta la meschinità e la de-
pravazione di tante, troppe istituzioni o troppe strutture 
scientifiche. E qui un pensiero va anche al triste spettaco-
lo della Chiesa inglese a cui non avremmo mai pensato di 
assistere: silenzio e sostegno aperto al comportamento 
dei medici dell’Alder Hey Hospital. Non posso non vede-
re questo come un grave tradimento contro la verità e la 
libertà del popolo.

Credo che la battaglia sia all’inizio e che occorra pre-
gare la Madonna perché aiuti coloro che difendono l’in-
tangibilità della vita e il suo destino di bene a non ritirarsi.

Luigi Negri 
Arcivescovo Emerito di Ferrara-Comacchio

tratto da La Bussola Quotidiana
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San Carlo

Era ancora un ragazzino e si 
chiamava Carlo ma per tutti era 
Tinto. Come mai un nome tanto 

strano? Semplice. 

Voleva diventare un pittore e mette-
va le mani su tutti i manuali che tro-
vava, compatibilmente con le poche 
risorse presenti nelle sue tasche. Sui 
libri aveva scoperto la vita e le opere 
di un grande pittore del cinquecento, 
Jacopo Robusti, per tutti il Tintoretto 
ed era rimasto affascinato da quel-
le immagini che raccontavano storie 
di santi e di miracoli che mai egli sa-
rebbe arrivato a rappresentare sulla 
tela. 

O forse no, perché la passione era 
tanta e il desiderio di diventare “un 
buon pennello”, come si diceva, era 
forte, tale che in ogni momento libe-
ro impugnava tavolozza e colori e 
cercava di imitare il suo caposcuola, 
il Tintoretto. 

Purtroppo i risultati finivano per es-
sere tele, o meglio scampoli di tela 
ottenuti dalla madre, una buona sar-
ta apprezzata in tutto il quartiere. 

E che dire dei vestiti del nostro ap-
prendista? Con faccia e mani finiva-
no per essere l’unico risultato visibile 
della sua arte. “Ma lo vedi come ti sei 
tinto”? ovverosia dipinto, e così poco 
alla volta quel nomignolo finì per so-
stituire l’originale Carlo; però non si 
offendeva se lo chiamavano “Tinto”, 

dopotutto era la prima metà di Tin-
toretto e quindi poteva essere visto 
come un incoraggiamento ed ap-
prezzamento delle sue prime opere. 

La Storia intanto dipanava i suoi anni 
ed era ormai passata anche la metà 
del secolo XIX. L’Italia era ancora 
pervasa dai fermenti che l’avevano 
condotta all’unità ed anche gli artisti 
si sentivano in dovere di fare la loro 
parte creando per i posteri opere a 
soggetto rinascimentale o anche po-
polare. 

Scienza, tecnologia e rivendicazioni 
sociali non facevano certo mancare 
i soggetti ma il nostro Tinto era affa-
scinato soprattutto da quelli religiosi 
come aveva visto sui libri che parla-
vano del Tintoretto.

Un bel giorno il padre decise che 
quel benedetto figliolo doveva met-
tere la testa a posto. Gli piaceva la 
pittura? Voleva diventare un pittore? 
Ed allora…

“Senti Tinto, non so quanti colori hai 
sciupato e quanti capolavori hai cre-
ato sui ritagli che tua madre ti mette 
a disposizione, però dico che è l’ora 
di finirla perché così non puoi andare 
avanti. Hai quasi sedici anni e …”
“Ma pa’, non è facile diventare un 
pittore ed io mi sto impegnando an-
che se non ho i materiali che vorrei 
usare. Secondo me…”
“Fammi finire figliolo. Vuoi diventare 

pittore? E allora prova e vai a scuola 
da un pittore; sarà lui a dire se la tua 
strada sarà quella dell’artista o quel-
la di aiutare me nel commercio delle 
stoffe o tua madre che potrebbe fare 
di te bravo sarto.” 

“Padre, state dicendo che mi manda-
te ad imparare la pittura? Ma è pro-
prio quello che io desidero più di ogni 
altra cosa. Io …” - avrebbe voluto 
dire - “vorrei tanto abbracciarvi per 
la gioia che mi date” ma a quel tem-
po non si usava abbracciare il padre 
e il nostro Tinto si limitò a sfregarsi 
gli occhi per sincerarsi di essere sve-
glio e di aver capito bene. 

“Allora siamo intesi. Ho già chiesto in 
giro quali sono i più bravi maestri di 
pittura che hanno bottega in Milano e 
domani ti porterò da uno di loro con il 
quale mi sono già consultato.”

* * *

“Buongiorno maestro, eccovi l’allie-
vo di cui vi ho parlato. Ha una gran 
voglia di imparare e sono sicuro che 
voi ne farete un pittore di vaglia.” 
Tinto intanto tremava dall’emozione; 
la notte non aveva dormito e l’aveva 
trascorsa immaginandosi quale do-
veva essere l’aspetto di una bottega 
di pittore. Nei periodi di dormiveglia 
si vedeva impegnato davanti a una 
vera tela con pennello e colori inten-
to a realizzare il suo primo capola-
voro.

“Ciao ragazzo, come ti chiami ?” - 
esordì il Pittore rivolgendosi a Tin-
to – “mi dicono che hai una grande 
passione per la pittura. Qui troverai 
quello che cerchi perché ho diversi 
lavori in corso. Ora saluta pure tuo 
padre e dimmi se vuoi metterti subi-
to al lavoro.”

“O sì maestro - io mi chiamo Car-
lo ma potete anche chiamarmi Tin-
to come fanno tutti, non mi offendo 
certo. Ditemi che cosa devo fare ed 
io eseguirò i vostri ordini.” La voce 
gli tremava un po’ ma il tono bona-
rio del Pittore pian piano lo rinfrancò.

“Bravo, così mi piaci. Guarda su 
quello scaffale, ci sono tre scato-
le con delle pietruzze colorate. Devi 
ridurle in polvere e poi imparerai a 
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mescolarle per ottenere i colori da 
trasporre sulla tela. Ogni colore in un 
mortaio, lì vicino ci sono anche i pe-
stelli.” E notando l’indecisione del ra-
gazzo “i mortai sono quelle specie di 
ciotole alla tua destra con il loro pe-
stello. Vedrai che imparerai presto.”

* * *

I giorni passavano e Tinto si dimo-
strava un buon allievo. La sera, pri-
ma di addormentarsi ripassava men-
talmente ciò che aveva imparato nel 
corso della giornata. 

Negli ultimi tre giorni aveva memo-
rizzato i nomi dei principali colori, sa-
peva ridurre in polvere i grani, era 
preciso nel miscelare segatura di le-
gno e colla animale per ottenere la 
mistura idonea a stuccare i buchi del-
le tavole. 

Non osava ancora avventurarsi a 
“dipingere” ciò che gli ronzava in te-
sta ma sapeva per certo che il mo-
mento non era lontano. Un giorno si 
annunciò un prete che era stato in-
dirizzato alla bottega del Maestro da 
un confratello.

“Buon giorno Maestro. Sono don 
Carlo e vengo da un paesino della 
Brianza a una trentina di chilometri 
da Milano. Recentemente abbiamo 
terminato i lavori per l’ingrandimen-
to della chiesa ed abbiamo il proble-
ma di abbellirla. So che lei ha già 

portato a termine lavori simili e vor-
rei chiederle un progetto di massima 
che io possa sottoporre alla popola-
zione, soprattutto alle famiglie che 
potranno contribuire in modo consi-
stente. Naturalmente lei vorrà vede-
re di persona la chiesa per decidere 
al meglio.” 

Il colloquio tra i due proseguì ancora 
a lungo e Tinto cercava di non perde-
re una parola; era la volta buona per 
imparare come si conduce la tratta-
tiva per un lavoro di non poco conto. 

L’indomani il maestro si assentò per 
quasi tutto il giorno non senza averlo 
prima ben istruito sulle cose da fare. 
Mentre era tutto intento a stuccare 
una tavola si presentarono due val-
letti con un voluminoso pacco. Cer-
cavano del Maestro ma saputo del-
la sua assenza “Qui dentro – dissero 
- c’è la tela del Gramatica con San 
Carlo. Il tuo Maestro sa già quel che 
deve fare e tu devi solo custodirla 
con cura fino al suo ritorno.”

Il giorno successivo l’imballo venne 
aperto con cura. “Tinto vieni a vede-
re. Ti piace questa tela? Rappresenta 
San Carlo con due angeli e l’ha dipin-
ta l’Antiveduto più di due secoli fa.” 

Il ragazzo era rimasto con gli occhi 
sbarrati e quasi non osava respirare. 
Non aveva mai visto niente di simile: 
la composizione, le luci, l’espressio-
ne dei visi. Tutto concorreva a dare 

vita e azione alle tre figure.

“Vedo che ti ha colpito, o mi sbaglio? 
- riprese il Maestro, ben lieto di illu-
strare una pagina di storia al suo al-
lievo – Devi sapere che questo pit-
tore era amico del Cardinal Federico 
Borromeo e tra i suoi allievi ha avuto 
addirittura il grande Michelangelo. Ti 
racconterò anche una curiosità che 
riguarda il nome del pittore. 

Sai perché è stato chiamato Antive-
duto? Devi sapere che suo padre do-
veva recarsi da Siena a Roma e la 
moglie voleva accompagnarlo. Sic-
come era incinta e si pensava che il 
parto fosse vicino, l’uomo non vole-
va che vi fossero pericoli per il na-
scituro. 

La moglie tanto fece e tanto disse 
che riuscì a convincere il marito che 
il parto era abbastanza lontano, tan-
to da poter giungere senza pericoli a 
Roma; ma così non fu. Si dovettero 
fermare in un’osteria e lì il bambi-
no nacque. Al padre non rimase che 
esclamare «Vedete? Io avevo ‘anti-
veduto’ (cioè previsto) che sarebbe 
successo così» e Antiveduto gli ri-
mase come nome. Adesso però non 
perdiamo altro tempo, tu continua a 
preparare i colori mentre io preparo 
il quadro per il restauro.” 

Dino
(la 2’ e ultima puntata 

con il prossimo numero del Filo)
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Santa Giovanna d’Arco

Raccontare la vicenda umana di Santa Giovanna 
d’Arco è arduo perché molti, forse tutti, hanno di lei 
la conoscenza quasi da super eroe dei fumetti, tra-

smessaci dalla letteratura e soprattutto dal cinema. Eppu-
re il suo esempio è un inno all’amor di Patria, alla pace ed 
anche ad un pensiero cristiano volto alla collaborazione 
fra i popoli. Dobbiamo incominciare da lontano.

Giovanna nasce quando tra Francia e Inghilterra era in 
corso la cosiddetta Guerra dei Cento Anni (che in realtà 
ne durò, con qualche anno di pausa, ben 116), dal 1337 
al 1453. Il motivo del contendere si può riassumere di-
cendo che l’Inghilterra era padrona di una parte del ter-
ritorio francese che la Francia rivendicava perché stava 
avviandosi a diventare uno stato unitario, una grande 
monarchia. In questo periodo la tecnologia compie no-
tevoli passi in avanti e sui campi di battaglia arrivano le 
armi da fuoco, specialmente le bombarde che possono 
essere considerate le antenate dei cannoni. Esse furono 
impiegate per la prima volta, in modo devastante, dagli 
inglesi nella battaglia di Crecy (26 agosto 1346) e cambia-
rono decisamente il modo di fare la guerra. Non bastava 
più avere tanti uomini, serviva un esercito professionale, 
come lo avevano avuto i Romani al tempo del loro mas-
simo splendore.

È un secolo di lotte fratricide fra i popoli europei: guerre, 
carestie, pestilenze, eresie. È tempo da incubi, nell’imma-
ginario collettivo le autentiche manifestazioni mistiche si 
intrecciavano con le magie e le stregonerie, il mondo rea-
le della sofferenza e della morte cruenta si sovrapponeva 
alle fantasie demoniache popolate di mostri e di balli ma-
cabri. Sono anni difficili per tutti; la Chiesa era in profonda 
crisi a causa dello scisma d’Occidente (durerà 40 anni). 
Quando Giovanna nacque, nel gennaio del 1412, c’erano 
un papa e un antipapa, ciò fa capire le lacerazioni all’in-
terno della Chiesa.

Giovanna va ad inserirsi in questo tragico scenario. La 
Francia è in difficoltà e la giovane si sente la chiamata del 
Signore che la invita a soccorrere il re di Francia contri-
buendo a scacciare gli inglesi. Ha solo 17 anni quando si 
presenta al futuro re Carlo VII nella città di Chinon, ma la 
sua azione e il suo dire sono tanto convincenti che riesce 
a farsi affidare il comando per mettere in atto un’offen-
siva contro gli inglesi. Proviamo ad immaginare lo stato 
d’animo dei soldati che, messi da parte i loro comandanti, 
si vedono inquadrati agli ordini di una giovane. Ma que-
sta ragazzina non dà ordini; si lancia in avanti e incita gli 

altri a seguirla, fiduciosa nel suo operato perché ha nel 
cuore il comando di Dio. Dall’età di 13 anni ella andava 
parlando delle “sue voci”; erano solo un’illusione? Pote-
vano anche esserlo ma col passar del tempo si facevano 
più insistenti e rivelò poi che le erano apparsi l’arcangelo 
San Michele, e poi Santa Caterina e Santa Margherita. 
Essi la spronavano ad essere buona e pia in vista di un 
compito che le sarebbe stato affidato più avanti. E mentre 
cresceva nella casa contadina della sua famiglia accudi-
va ai lavori campestri, a quelli domestici, al governo degli 
animali. Le notizie che arrivavano dai campi di battaglia 
la facevano soffrire ed ella pregava il Signore di aiutare 
il suo popolo.

Giovanna ha 17 anni quando la città di Orléans è prossi-
ma a cadere in mano al nemico ed ella riceve “l’ordine” di 
andare a salvarla. Ne parla con il padre, figuriamoci! “Tu 
sei solo una visionaria e non sai quello che dici. Hai mai 
pensato che cosa significa prendere una spada in mano 
ed affrontare soldati che delle armi hanno fatto il loro me-
stiere? Pensa piuttosto a lavorare che nella nostra casa i 
bisogni sono tanti e non tornare mai più su questi argo-
menti perché da me non avrai mai il permesso di partire.”
Che cosa rimane alla ragazza? Le “voci” si ripetevano 
e, rotti gli indugi, ella scappò da casa e osò presentar-
si al comandante delle milizie del re, Roberto di Baudri-
court. Esposta la missione che le era stata affidata ot-
tenne come unico risultato di essere trattata da pazza. 
Proviamo a immaginare lo sconcerto degli ufficiali, già 
in difficoltà per l’andamento del conflitto, di fronte a una 
ragazzina che diceva di essere stata investita da Dio per 
quella missione. Probabilmente le hanno riso in faccia.

“Eh no, voi mi dovete credere – protestò la ragazza – e 
vi dirò di più. A breve il re Carlo VII subirà una devastan-
te sconfitta che metterà in pericolo l’intera Francia.” L’e-
vento purtroppo si realizzò nella battaglia presso Orléans 
nel febbraio del 1429 ed allora si fece strada l’idea che 
quella ragazza dimostrava doti non comuni. Sparirono i 
dubbi. Con una sottoscrizione popolare le vennero acqui-
stati cavallo, armatura e spada; con la scorta di sei genti-
luomini Giovanna partì per Chinon, dove stava il re. Il so-

Nasce a Domrémy, Francia, nel 1412. Muore a 
Rouen, Francia, il 30 maggio 1431.
Ultima di cinque figli di Jacques d’Arc e Isabelle 
Romée, famiglia di contadini.
Patronato: Francia, radiofonisti, telegrafisti
Etimologia: Giovanna = il Signore è benefico, dono 
del Signore, dall’ebraico
Emblema: corona d’oro, gigli, spada
La Chiesa la ricorda il 30 maggio
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vrano volle sottoporla ad una ulteriore prova e si travestì 
come un qualunque cittadino ma venne subito scoperto 
e a lui Giovanna spiegò l’incarico avuto dalle potenze di-
vine. Un’adolescente che si propone come condottiero 
perché il Signore sa rendere possibile anche ciò che non 
lo è. Tutto risolto dunque? Nemmeno per sogno, però il re 
rimase scosso quando la giovane gli rivelò una promes-
sa che il sovrano aveva fatto al momento di comunicarsi 
il giorno dei Santi. Nessuno poteva sapere di quel fatto 
e questa volta il re mise da parte ogni dubbio. Volle co-
munque sentire il parere del Parlamento e dei professori 
dell’Università ma Giovanna tenne testa a tutti predicen-
do la liberazione della città e quella del duca di Orléans, 
prigioniero a Londra da una quindicina di anni.

Carlo VII in persona provvide a dotarla delle armi che 
la giovane completò con una bandiera ornata di gigli di 
Francia e dalla scritta Jésus-Marie. Otto giorni dopo la 
città di Orléans era liberata e seguirono in breve succes-
sione altre vittorie. Giovanna entrò in Reims accolta trion-
falmente, così come Gesù era stato accolto al suo arrivo 
a Gerusalemme. Purtroppo ciò che aveva dimostrato non 
le bastò. Il re non ascoltò il consiglio di tentare la libera-
zione di Parigi occupata dagli inglesi e quando si risolse 
era troppo tardi. La sconfitta venne imputata a Giovanna 
e le ferite da essa riportate fecero cadere il mito della 
sua imbattibilità. L’incrollabile volontà che la sorreggeva 
si scontrò con la cautela suggerita dalla politica. Giovanna 
non ci stette e decise di continuare a combattere da sola, 
senza l’appoggio della Corona, mentre Carlo trattava un 
compromesso con gli inglesi. Eppure le “voci” le avevano 
predetto che sarebbe stata catturata. 
Così avvenne il 24 maggio del 1430; i Borgognoni, i quali 
parteggiavano per gli inglesi, la fecero prigioniera e addi-
rittura la vendettero agli inglesi per la somma di 10 mila 
tornesi (una moneta d’argento che la Francia usò fino 
al 1789). Fu posta sotto custodia nel castello di Rouen e 
quindi processata accusata di stregoneria ed eresia. I giu-
dici, ecclesiastici al soldo del nemico, la sottoposero ad 
estenuanti interrogatori durati ben 33 giorni e impiega-

rono ben poco per condannarla a morte. Nemmeno il re, 
Carlo VII, al quale Giovanna aveva praticamente salvato 
il regno, mosse un dito in suo favore. Il sovrano si limitò, 
sembra quasi una presa in giro, dopo che ebbe conqui-
stato Rouen, ad aprire un’inchiesta sul processo e a ria-
bilitare la memoria della giovane. Intanto però ella era 
stata arsa sul rogo, aveva 19 anni: 30 maggio 1431. Morì 
contemplando una grande croce che il frate Isembard de 
la Pierre le aveva portato. 

Nel 1456 fu solennemente proclamata la sua riabilitazio-
ne; beatificata da san Pio X (1835-1914) nel 1910 fu ca-
nonizzata nel 1920 da Benedetto XV (1854-1922). Una 
sua statua è stata posta nella cattedrale di Winchester, 
dinanzi alla tomba del Cardinale Beaufort, colui che ebbe 
un ruolo decisivo nel tragico processo.

* * *

Quale insegnamento ci ha lasciato questa Santa con il sa-
crificio della sua vita?
Innanzitutto che la guerra non è il valore che serve a ri-
solvere i contrasti fra gli uomini, ma che a volte è un ri-
medio estremo a cui è difficile sottrarsi, specialmente 
quando è in gioco l’amor di patria. La vita diventa allo-
ra una lotta che però non ha come scopo l’affermazio-
ne del potere ma quella della verità. “Le voci” non sono 
state rivolte a uomini d’arme, usi ai cimenti della guerra, 
ma ad una fanciulla analfabeta abituata a pascolare le 
oche e non ad impugnare la spada. Giovanna è pronta 
a combattere per la sua patria come avrebbe lottato per 
difendere la sua famiglia o un amico minacciato. Si vive 
in pace quando ciascuno rispetta i diritti altrui, quando la 
forza viene messa al servizio della giustizia. La martire 
francese resta personalità unica e straordinaria e rivela 
tangibilmente la potente presenza di Dio nella storia; così 
come la sua limpida testimonianza dimostra gli errori che 
gli uomini di Chiesa possono commettere, ma come la 
verità della Sposa di Cristo emerga comunque e sempre. 

Dino
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Completa
la griglia
Cerca nel testo le 10 parole sottoline-
ate; scrivine una per ogni riga rispet-
tando le lettere già esistenti.
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Affreschi recuperati nella chiesa di Cremnago

Dopo due anni di lavori si sta avviando l’ultima 
fase per il recupero artistico della chiesa San 
Vincenzo di Cremnago. Le sorprese non sono 

state poche: dalle numerose tombe scoperte sotto il pa-
vimento, agli affreschi che sono tornati alla luce con la 
ripulitura delle pareti. Ma sentiamo i particolari dalla viva 
voce della restauratrice Angela Cal.

Sotto lo strato di pittura più esterno sono stati indivi-
duati due cicli pittorici. Il primo a tempera risalente ai 
primi anni del XX secolo quindi quello ancora anteriore 
risalente al primo quarto del 1800. Gli interventi sono sta-
ti concordati con le autorità competenti dopo aver valu-
tato che:

•	 le decorazioni a calce erano più finemente definite ri-
spetto a quelle a secco,

•	 dalle analisi effettuate risultava che l’impianto decora-
tivo originario era esteso a tutta la chiesa,

•	 per stile e fattura le decorazioni a calce risalivano al 
periodo degli affreschi raffiguranti le Virtù poste sul 
cielo della navata centrale,

•	 l’insieme dei colori della zona dell’abside e della na-
vata centrale ricreano un ambiente luminoso ed equi-
librato riscontrabile nelle chiese settecentesche della 
zona prealpina lombarda.

Nella navata centrale sono state recuperate quat-
tro finte finestre, speculari a quelle realmente esistenti. 

Pregevoli risultano gli elementi geometrici e le decorazio-
ni in finto marmo nei sottoarchi e nelle lesene.
La pulitura degli affreschi delle “Virtù” al centro della na-
vata centrale ha permesso il recupero delle cornici ori-
ginarie.

Nella volta a botte sopra l’altare è stato riportato alla 
luce il dipinto originario raffigurante lo Spirito San-
to e la rispettiva cornice dipinta a calce. Dietro l’altare nel 
catino absidale è venuto alla luce il dipinto raffiguran-
te la “gloria” di San Carlo Borromeo e analizzando i 
particolari dell’affresco si può dedurre che il pittore do-
vesse conoscere il dipinto presente nella volta della Chie-
sa di San Carlo al Corso di Milano. Questo recupero ha 
imposto la rimozione del dipinto del pittore Camillo Dos-
sena, in parte compromesso da infiltrazioni di umidità, 
che nel 1951 aveva provveduto a decorare l’intera chie-
sa come voluto dal parroco di allora don Romeo Mauri.

Attualmente si stanno completando le lesene della 
navata centrale con il rifacimento degli stucchi delle 
cornici e finti marmi, come già fatto per le navate late-
rali. A breve si interverrà sugli altari laterali perché 
sono state recuperate pregevoli decorazioni che cre-
eranno uno spazio particolare valorizzando gli altari della 
Madonna Addolorata e quello della Sacra Famiglia con la 
pregevole tela del pittore Osvaldo Bignami.

Dino

Organo - è iniziato il montaggio dell'organo dopo la fase 
di restauro dello strumento. 
Si noti la preziosa doratura delle parti lignee

La conca absidale con l'affresco della gloria di San Carlo

Una restauratrice al lavoro su un pilastro. Gli interventi si 
possono definire chirurgici stante l'accuratezza e la preci-
sione necessaria per salvare tutti i dettagli originari

Incastellatura davanti all'altare dell'Addolorata
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Interventi sul campanile della parrocchiale

... e in Santuario

È stata necessaria e urgente la sostituzione dell'i-
solatore della quinta campana che minacciava 
anche un rischio caduta. Gli isolatori sono frapposti 

tra ceppo in metallo e campana e servono per adattare 
l'aggancio della campana al meglio, ma soprattutto per 
assorbire buona parte delle vibrazioni della campana, le 
quali così non vengono trasmesse alle strutture. È per-
tanto fondamentale che gli isolatori siano in buona salute 
dato che il cedimento di un isolatore renderebbe instabi-
le l’aggancio della campana al ceppo portando a ben più 
gravi conseguenze. Portata a terra con autogru la cam-
pana, l'isolatore è stato sagomato manualmente alle ma-
niglie della campana stessa.
Sono stati sostituiti faretti e lampade rendendo più 
luminosa tutta la chiesa parrocchiale.

In previsione della visita della Madonna Pellegrina e 
dell'arrivo dell'Arcivescovo si è messo mano, oltre alla 
pulizia generale, al restauro di una parte ammalorata 

per infiltrazioni d'acqua della volta laterale destra. Attra-
verso una piattaforma elettrica si è lavorato per una setti-
mana. Contemporaneamente si è ripresa la decorazione 
di alcune parti del Santuario dopo tre anni dalla posa di 
quattro elementi elettrici deumidificatori che impediscono 
la risalita dell'umidità nelle pareti.
Anche il tetto è stato oggetto, con cestello appropriato, 
di intervento generale attraverso pulizia dei canali, so-
stituzione coppi rotti, verifica e riparazione di alcune con-
verse dissaldate. Sono stati sostituiti faretti e lampade.



34 il filo

oratorio

ORATORIO ESTIVO 2018
Per la prima volta tutti insieme!

Per bambini e ragazzi dalla 1a elementare alla 3a media
dal lunedì al venerdì dalle 7.30 alle 17.30

a Santa Maria dall’11 al 29 giugno (1a-2a-3a settimana)
a Cremnago dal 2 al 13 luglio (4a-5a settimana)

e dal 16 al 27 luglio solo il pomeriggio (6a-7a settimana)

Presentazione della Proposta e della piattaforma Sansone:
lunedì 21 maggio ore 21.00 in Oratorio Santa Maria

Dio ci ha voluto nel mondo e ci ha affidato un compito: ci ha creati 
perché ci mettessimo tutti «allOpera»! 
Lo slogan della prossima estate in oratorio ci apre alla compren-
sione del disegno del Padre su ciascuno di noi. Capiamo che alla 
contemplazione non può che seguire l’azione e che la vita va spe-
sa mettendo a frutto le nostre aspirazioni, le nostre doti e qualità 
in qualcosa che non solo realizza noi stessi ma ci rende capaci di 
trasformare il mondo intorno a noi. È così che il nostro lavoro e 
il nostro impegno fanno la differenza anche nei confronti degli altri 
e dell’intera umanità. Dio ha bisogno di noi per completare la sua 
opera creatrice. 
È una chiamata che ci chiede, ancora una volta, di dire il nostro 
«sì». Chiederemo ai ragazzi di mettersi «allOpera» tenendo conto 
del sottotitolo dell’Oratorio estivo 2018: «secondo il suo disegno».

All OPERA - Secondo il suo disegno

MODALITÀ E QUOTE DI ISCRIZIONE
Tutte le iscrizioni alle attività si eseguono attraverso la piattaforma web “Sansone”. L’iscrizione iniziale 
è da svolgere sulla sede “Comunità Pastorale”. Tutte le altre iscrizioni (alle settimane, alle uscite, alla mensa, 
ai laboratori, per la navetta) si trovano nella “sede” dove si volge la settimana di Oratorio Estivo.
Per poter eseguire le iscrizioni occorre aver caricato sul proprio profilo un credito che ad ogni iscrizione verrà 
automaticamente scalato. Il credito si potrà versare in ogni Segreteria.
Per l’iscrizione iniziale è richiesto un contributo di 20,00 euro. Per le singole settimane il contributo è 16,00 
euro per il primo figlio iscritto e 10,00 euro per i successivi.

ATTENZIONE: Esiste un termine ultimo entro il quale ogni iscrizione deve essere eseguita! L’iscrizione a gite 
e piscine è obbligatoria entro le 18.00 del lunedì della relativa settimana. È possibile annullare l’iscrizione 
a qualsiasi attività (con automatico riaccredito della quota versata) solo entro il termine ultimo.
Il credito residuo, al termine dell’Oratorio Estivo, potrà essere ritirato. Consigliamo però di lasciarlo sul proprio 
profilo per poter procedere alle iscrizioni di tutte le successive attività dei nostri oratori (catechismo, carnevale, 
domeniche insieme, ecc..).

Perché le iscrizioni siano valide bisogna consegnare anche quella cartacea insieme alla quale verrà conse-
gnata la carta di collaborazione educativa che si intende sottoscritta.
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Lunedì:
5a elem. - medie: pomeriggio passeggiata

Martedì:
1a-4a elem.: gita in montagna o parco
5a elem. - medie: in Oratorio

Mercoledì:
1a-4a elem.: in Oratorio
5a elem. - medie: gita in montagna o parco

Giovedì:
1a-4a elem: pomeriggio passeggiata

Venerdì:
Tutti in Piscina

Variazioni settimanali

È possibile usufruire di un servizio mensa 
per i pranzi dei giorni nei quali non ci sono le 
uscite di un’intera giornata.
Il costo del pasto è 5,00 euro e compren-
de: primo, secondo, contorno, pane, frutta o 
dolce e acqua.
La prenotazione dei pasti si esegue sulla 
piattaforma “Sansone” entro le 9.30 del 
giorno stesso. È possibile annullare l’i-
scrizione sempre entro le 9.30.
L’uscita per chi non usufruisce del servizio 
mensa è alle ore 12,15.

Servizio mensa

Gite elementari
La Torre del Sole: martedì 19/06 (2a sett.)
Prim'Alpe: martedì 26/06 (3a sett.)
Jungle Raider Albavilla: martedì 03/07 (4a sett.)
Piscina Lambrone: martedì 10/07 (5a sett.)

Gite medie
Terz’alpe: mercoledì 20/06 (2a sett.)
Rafting Valtellina: mercoledì 27/06 (3a sett.)
Jungle Raider Civenna: mercoledì 04/07 (4a sett.)
Piscina Lambrone: mercoledì 11/07 (5a sett.)

Gite insieme
Rotonda Inverigo: martedì 12/06 (1a sett.)
PIME: mercoledì 13/06 (1a sett.)
Piani di Artavaggio: venerdì 15/06 (1a sett.)
Piscina: venerdì 22-29/06 e 6/07 (2a-3a-4a sett.)

Le segreterie sono aperte:

a Cremnago:
- il sabato: ore 15.30 - 16.30
- sabato 2/06: ore 15.00 - 17.00
- domenica 27/05 e 3/06: ore 15.00 - 17.00

a Santa Maria:
- il sabato: ore 10.30 - 12.00
- sabato 2/06 e 9/06: ore 15.00 - 17.00
- domenica 3/06 e 10/06: ore 15.00 - 17.00

Le quote di iscrizione comprendono: il contributo per i responsabili laici degli oratori; il contributo per la manutenzione e gestio-
ne delle strutture (consumabili e utenze); i materiali per: giochi, sport, laboratori, cancelleria; il corso haccp e uso defibrillatori; le 
merende quotidiane; l’assicurazione; la gestione di Sansone (hardware, software, braccialetti); varie per l’infermeria; le spese per 
la festa finale; la maglietta; un contributo sconti per le famiglie in difficoltà; un contributo per spese animatori e volontari (corso, 
magliette, sconti sulle iscrizioni, pizzata).

Passeggiate elementari
Pomelasca: giovedì 21/06 (2a sett.)
Orrido Inverigo: giovedì 28/06 (3a sett.)
Rotonda Inverigo: giovedì 05/07 (4a sett.)

Passeggiate medie
Pesca Carpanea e L. Verdi: lunedì 18/06 (2a sett.)
Orrido Inverigo: lunedì 25/06 (3a sett.)
Santuario Alzate: lunedì 2/07 (4a sett.)
Oratorio Brenna: lunedì 9/07 (5a sett.)

LA GIORNATA TIPO
Ore 7.30:  Apertura dell’Oratorio
Ore 8.15:  Giro navetta
Ore 9.00:  Chiusura cancelli
Ore 9.30:  Introduzione, preghiera, balli
Ore 10.00: Giochi e laboratori sportivi
Ore 12.15: Uscita per il pranzo
Ore 12.30: Pranzo in oratorio
Ore 13.30: Riapertura cancelli
Ore 14.00: Ripresa con preghiera, balli
Ore 15.00: Laboratori manuali 
 (anche compiti)
Ore 16.00: Merenda
Ore 16.30: Tornei/Gioconi
Ore 17.15: Conclusione e avvisi
Ore 17.30: Tutti a casa 
 (e incontro animatori)
Ore 17.45: Giro navetta
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 RINATI IN CRISTO
Parrocchia S. Ambrogio - Inverigo
AZZARA NICHOLAS di Giovanni e Francois Tania
SANDRINI REBECCA di Andrea e Balestra Debora
RADAELLI MARGHERITA di Claudio e Saini Elena
PROSERPIO ROBERTO di Alessio e Radaelli Marta

Parrocchia S. Vincenzo - Cremnago
ZAPPA EDOARDO di Simone e Donati Federica

UNITI IN CRISTO
Parrocchia S. Ambrogio - Inverigo
FAGGIAN STEFANO e GEMINIAN SARA a Lurago
GAVAZZI MAURO e NOSÈ FRANCESCA
BELLISSIMO ANDREA e ARNABOLDI SARA

Parrocchia S. Lorenzo - Villa
REINERS ANDREA con CICERI SERENA a Erba

VIVONO IN CRISTO RISORTO
Parrocchia S. Ambrogio - Inverigo
PICCININI LUISA ved. Andreani di anni 80
MARIANI JOLE ved. Griguoli di anni 96
MOLTENI LINO MARIO di anni 88
BAUSANO DOMENICA ved. Bertuggia di anni 89

Parrocchia S. Vincenzo - Cremnago
SPINELLI BRUNO di anni 83
REDAELLI DARIO di anni 82

Parrocchia S. Ambrogio - Inverigo

Pro Chiesa 
NN ¤ 150,00

Pro Santuario 
NN per restauro ¤ 200,00 - NN ¤ 150,00

Pro Asilo
dai Fiabatori ¤ 450,00

Pro Oratorio
Famiglie Insieme per uso salone ¤ 80,00

Parrocchia S. Lorenzo - Villa

Pro Oratorio 
da Amici di Annamaria ¤ 50,00

OFFERTE PASQUALI

Parrocchia S. Ambrogio ¤ 3.230,00 

Parrocchia S. Lorenzo ¤ 965,00

Parrocchia S. Vincenzo ¤ 1.060,70 

Parrocchia S. Michele ¤ 1.870,00

Anagrafe Offerte

anagrafe e offerte

La sera del 30 aprile, nel raccoglimento della piccola 
chiesa di Villa, si è celebrata una Messa, durante la 
quale Mietta e Giuseppe Confalonieri hanno ricorda-
to il 50° anniversario di matrimonio.
Gli sposi, i parenti e gli amici hanno condiviso così la 
gioia di ricordare i tanti anni vissuti insieme, di rin-
graziare Dio per questo dono con la speranza di cam-
minare in futuro ancora e sempre uniti in Cristo.

Congratulazioni a ...
DILETTA MOLTENI
per la Laurea Magistrale a Ciclo unico in Giurispru-
denza conseguita presso l'Università degli Studi di 
Milano con la tesi: "La sorveglianza speciale di pub-
blica sicurezza: analisi critica della disciplina e riflessi 
della sentenza De Tommaso c. Italia in materia".
Votazione: 109/110

Buon Anniversario!
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bacheca

8’ t orneo memorial
gianluca giussani

Il ricavato sarà devoluto 
al Centro di Riferimento Oncologico ‘Tullio Cairoli’ 

e alla Fondazione IRCCS, Istituto Nazionale dei Tumori di Milano

calcio a 5 
(dai 16 anni in su)

dal 4 giugno al 7 luglio
cost o iscrizione:

100€ + 20€ di cauzione

12 ore Pallavolo 
(mist o dai 16 anni in su)
sabato 7 luglio
cost o iscrizione: 50€ 

Info: amicidigianluca@gmail.com
Facebook: associazione amici di gianluca

aFF ronta la vita con il sorriso
4’ edizione della maniF estazione dedicata a saBrina genise

venerdÌ 1 giugno
ore 19.00  Apertura stand gastronomico
ore 21.00  Apertura della manifestazione
ore 21.30  Spettacolo con luci e fuoco con il Teatro Lunatico di Faenza

saBat o 2 giugno
ore 10.00  Inizio tornei sportivi (calcio e pallavolo)
ore 12.00  Apertura stand gastronomico
ore 14.30  Inizio torneo di scacchi (per under 16)
ore 15.00  Pomeriggio tra giochi e musica
ore 19.00  Apertura stand gastronomico
ore 20.00  Baby-dance e zumba
ore 20.45  Finale tornei sportivi
ore 21.30  Intrattenimento con ballo e musica
ore 23.30  Conclusione della manifestazione (premiazione tornei, ringra- 
 ziamento finale e saluto con lancio palloncini illuminati a led)

orat orio santa maria - inverigo

Il ricavato sarà devoluto alle associazioni ABIO e AIDO 
e alla Comunità Pastorale “Beato Carlo Gnocchi” di Inverigo

t ornei calcio a 5 
e Pallavolo

Costo partecipazione:
50 euro a squadra

Termine iscrizioni:
20 maggio 2018

DAI 16 ANNI IN SU

Per info: affrontalavitaconilsorriso@gmail.com

t orneo scacchi
Termine iscrizioni:

20 maggio 2018

DAI 6 AI 16 ANNI

4 giorni 
Per Famiglie
dal 14 al 17 giugno

la t huile

PlaniBel hot el and residence 
¬ ¬ ¬ ¬

COSTI 
Adulti: 41 euro al giorno 

0-3 anni: gratis
3-6 anni (non compiuti): 

sconto 50%
6-12 anni (non compiuti): 

sconto 30%

ISCRIZIONI ENTRO 
FINE MAGGIO 

IN ORATORIO SANTA MARIA

01-02 giugno
orat orio di cremnago
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